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Di REDAZIONE 

Le pietre d’inciampo anche a Napoli ricordano la 
deportazione degli ebrei  
La prima delle cosiddette “pietre d’inciampo”, ideate allo scopo di creare una memoria diffusa tra i 
cittadini d’Europa, fu installata dall’artista tedesco Gunter Demnig più di trent’anni fa, a Colonia. La 
memoria è quella legata alla Shoah e alla maggiore tragedia del Novecento, nel cui vortice furono 
risucchiati circa dieci milioni di ebrei europei, sei dei quali non sopravvissero agli orrori dei campi di 
sterminio nazisti e alle brutalità dei loro alleati fascisti. 

A Napoli, poi, la prima delle dieci 
“pietre d’inciampo” che bucano il 
nero dell’asfalto cittadino, fu 
installata nel gennaio del 2020. 
Ricordano nove persone che 
vivevano nella nostra città, dalla 
quale però fuggirono a causa dei 
pesanti bombardamenti Alleati. 
Infatti – vale la pena ricordare – a 
Napoli non vi furono rastrellamenti e 
deportazioni di ebrei grazie ai 
disordini che scoppiarono a ridosso 
delle Quattro Giornate che, a fine 
settembre 1943, liberarono la città 
dall’oppressione nazista. Nove 
persone, ma anche tre generazioni di 
ebrei strappati dalla quotidianità di 
una vita tranquilla, dopo 
l’approvazione della legislazione 
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razzista del novembre 1938. I nomi di Amedeo Procaccia, della moglie Jole Benedetti, dei figli Elda 
e Aldo, dei generi Loris Pacifici e Sergio Molco, della nuora Milena Modigliani e dei nipotini Luciana 
Pacifici (di otto mesi) e di Aldo Procaccia (di quattro mesi più grande), sono incisi nell’ottone di nove 
sampietrini posti all’ingresso del civico 33 di piazza Bovio, a non più di alcune centinaia di metri dalla 
strada che porta il nome di Luciana, la più piccola delle vittime napoletane della Shoah. 

L’altra “pietra d’inciampo” si trova all’ingresso del civico 65 bis di via Morghen, al Vomero. In questo 
stabile era nato e abitava con i suoi genitori Sergio De Simone. Aveva 6 anni, quando assieme alle 
cuginette Andra e Tatiana Bucci, alla mamma e ad altri familiari, fu deportato da Fiume (città della 
quale era originaria la madre) ad Auschwitz. La sua breve vita si concluse a distanza di poco più di 
un anno dal suo internamento. Non in Polonia, ma nei sotterranei di una scuola di Amburgo, dopo 
essere stato sottoposto a crudeli esperimenti medici, assieme ad altri 19 bambini, anche loro 
assassinati.

 

La memoria di Sergio, Luciana, Paolo, Aldo, Milena, Amedeo, Jole, Loris, Elda e Sergio, assieme a 
quelle delle decine di migliaia di nomi incisi sulle pietre d’inciampo che lastricano le strade di molti 
luoghi d’Europa, resta un monito per tutti gli uomini. Un ammonimento, che – ahinoi! – molti 
continuano a non aver colto          

 


